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Il leader dei Democratici di sinistra: «Non vedo che rapporto esista fra le amministrative e le riforme costituzionali»

«Risultato in equilibrio»
D’Alema: «Bipolarismo confermato, la destra c’è»

ROMA. Insomma, com’è anda-
ta? Per D’Alema dalle urne, più
o meno, è uscita una ics. Un
pareggio, insomma. Pareggio
che comunque non ha nulla a
che fare con la «partita» delle
riforme. Ovviamente D’Alema
non usa queste parole, non so-
no nel suo stile, ma il senso è
proprio questo. Sono le sei e
dieci del pomeriggio quando il
leader dei Democratici di sini-
stra arriva in un vecchio alber-
go del centro, ristrutturato dal-
la Camera, per partecipare ad
un dibattito sul finanziamento
alla politica. Dentro già l’a-
spettano Ezio Mauro, il diret-
tore di Repubblica, l’economi-
sta Paolo Sylos Labini, ed Enri-
co Melchionda, dal cui libro
ha preso spunto il dibattito.
Fuori, però, in piazza dei Ca-
prettari, c’è la solita folla di
giornalisti e di cameraman. A
questo punto già si sa - quasi -
tutto: la vittoria del Polo in Si-
cilia, l’affermazione dell’Ulivo
a Reggio Calabria, il calo del
Pds a Parma, la vittoria dell’U-
livo a Pistoia ecc. E davanti ai
taccuini e ai microfoni il segre-
tario dei Democratici di sini-
stra non si sottrae ad un primo
giudizio.

«Com’è andata? Almeno da
quello che ho visto finora, mi
pare si possa parlare di un
equilibrio fra centro-sinistra e

centro-destra». Nel dettaglio
(per quanto consente la situa-
zione): «L’Ulivo è andato me-
glio nel Centro-Nord, il Polo
tiene di più nel Mezzogiorno e
in particolare in Sicilia. Non a
Reggio Calabria, però, dove mi
pare importantissima l’affer-
mazione dell’Ulivo».

Sono impressioni generali

ma ai giornalisti non bastano.
Qualcuno gli chiede se l’affer-
mazione delle liste formate at-
torno a Cossiga segnino un ar-
retramento della logica bipola-
re. La risposta: «No, non mi
pare. Ho l’impressione che tut-
ti i maggiori partiti siano abba-
stanza danneggiati da una cer-
ta frantumazione. Ma le coali-

zioni tendono a rafforzarsi».
Anzi, a ben guardare il voto
dell’altro ieri offre una «lettu-
ra» opposta, suggerisce un raf-
forzamento della «logica del-
l’alternanza». Dice ancora D’A-
lema: «Ad essere sinceri è la Le-
ga che rimane un po‘ danneg-
giata dal bipolarismo, che ten-
de in qualche caso a tagliarla

fuori. Al contrario parlerei di
un risultato “molto bipolare”,
visto che i ballottaggi saranno,
nella stragrande maggioranza
dei casi, fra Polo e Ulivo».

Certo, aggiunge subito, è un
«bipolarismo di coalizione»,
che magari, quando si trasferi-
sce a livello locale, «tende a
frantumarsi». E così possono

anche registrarsi i «risultati po-
sitivi» delle liste formate da ex
democristiani o quelle di ispi-
razione socialista. Risultati che
D’Alema non nega:«È com-
prensibile che ciò accada. Si
tratta di forze che hanno un
radicamento nel territorio, che
hanno rapporti, che possono
presentare personalità». Nessu-
na sorpresa, dunque. Del resto,
aggiunge, «io non mi aspetta-
vo un risultato di sfondamen-
to dell’Ulivo». Nè, tantomeno
che «scomparisse» la destra:
«Che essa avesse un forte radi-
camento elettorale l’ho sempre
detto».

Il centro-sinistra comunque
fa vedere le prime crepe. So-
prattutto nel Mezzogiorno.
Che ne pensa il leader del
maggiore partito di governo? E
forse il sintomo che lì, nel Sud,
l’iniziativa della maggioranza
non ha cambiato il corso delle
cose? Neanche a questa do-
manda si sottrae D’Alema. Per
dire che, forse, «l’effetto Euro-
pa si avverte di più nell’area
del paese già investita dalla ri-
presa economica, mentre nel
Mezzogiorno, il peso dei pro-
blemi sociali, della disoccupa-
zione, alimentano la forza del-
l’opposizione». Su questo, pe-
rò, il leader dei Democratici di
sinistra «rivendica» di aver
chiesto - «e non da oggi» - un

impegno più incisivo. «Tant’è
che domani (naturalmente og-
gi per chi legge, ndr) - prose-
gue senza bisogno di altre do-
mande - ci sarà una riunione
della coalizione proprio per di-
scutere dei problemi del Mez-
zogiorno e dell’occupazione».
Da qui, D’Alema spera, «uscirà
un impulso» all’azione del go-
verno.

Le ultime battute sono per la
Bicamerale. A chi gli fa notare
che dalla tornata amministra-
tiva Forza Italia esce «ringal-
luzzita» (cosa che comunque i
collaboratori del segretario ne-
gano, visto che anche in Sicilia
nei voti di lista, gli «azzurri»
continuano a calare e parec-
chio), a chi gli fa notare che
Berlusconi sembra orientato a
far pesare l’elezione di Musot-
to nella vicenda delle riforme,
D’Alema replica secco: «Con
tutta la buona volontà non ve-
do che cosa c’entrino le rifor-
me costituzionali con le elezio-
ni provinciali e amministrati-
ve. Non vedo che rapporto esi-
sta fra il lavoro della Bicamera-
le e l’elezione di un dirigente
di Forza Italia». È l’ultima ri-
sposta: ora D’Alema entra per
discutere di cosa rappresentino
i partiti nella democrazia.

S.B.

«Finanziamenti ai partiti?
I soldi in realtà sono pochi»
La legge sui partiti deve essere migliorata, e molto. L’idea però
che al finanziamento pubblico possa essere sostituito (magari
come in America) il finanziamento dei privati è una via
impercorribile. Lo ha detto D’Alema che ieri ha partecipato,
assieme ad Ezio Mauro e Sylos Labini alla presentazione del
libro «Il finanziamento della politica» di Enrico Melchionda,
presente l’autore. L’occasione è servita a Melchionda per dire
che sul tema c’è troppo «moralismo» e che anzi tanti luoghi
comuni andrebbero rovesciati: visto che in Italia i partiti sono
«sottofinanziati» rispetto agli altri paesi. L’occasione è servita
anche a Sylos Labini per chiarire che il suo appello «non è
contro il finanziamento ai partiti, che anzi vorrebbe
accresciuto, ma contro l’attuale legge». Legge che non piace
neanche a D’Alema. «Così com’è favorisce la frantumazione e
la dispersione delle risorse». Meglio sarebbe - suggerisce - se
ogni contribuente potesse finanziare il proprio partito e non il
sistema. Ma la discussione è servita al segretario dei Ds anche
per polemizzare con chi ancora parla degli «apparati» di
partito come di macchine mangiasoldi. Ecco quantificato
l’apparato dei Ds: 129 funzionari a Botteghe Oscure, 600 in
tutta Italia (che comunque le strutture locali si pagano da
sole). «Un senatore americano dispone dello stesso apparato
che abbiamo a Botteghe oscure». Costo? Sette miliardi. Il tutto
mentre la politica costa sempre di più, perché è diventata un
«lavoro specializzato», fatto di competenze, di conoscenze.
«Abbiamo preso in giro Berlusconi sui sondaggi, che sono una
cosa egregia a patto che non ci si faccia condizionare. Ma se
noi avessimo dovuto fare i sondaggi a costo di mercato
avremmo dovuto dire: caro Berlusconi l’Italia la governi lei,
per noi non è possibile...».

L’Ulivo
va meglio
al Nord,
il Polo
nel Sud

Zani: «Voto scontato
ora pensiamo al lavoro»
«In Sicilia non poteva andare che così»
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Bianco: una riforma falsa

Federalismo
Sindaci contro
la Bicamerale

L’INTERVISTA

ROMA. «Un risultato scontato. Dal-
le urne non è venuta nessuna sorpre-
sa». Mauro Zani, vice presidente del
gruppodeiDemocraticidi sinistraal-
la Camera, nega che dal voto ammi-
nistrativo siano emerse grandi novi-
tà, e che gli elettori abbiano voluto
dare un giudizio negativo sul gover-
no.Maaggiunge:aprescinderedalri-
sultato, l’esecutivocheèquasiametà
legislatura deve ora porsi l’obiettivo
didare risposteconcreteai temidello
sviluppoedell’occupazione.
Zani, perché un esito scontatodel
voto? Davvero i Dsnonsiaspetta-
vanoqualcosadimenonegativo?

«È nota qual è la situazione. Qual è
ilrapportodiforzainunaregione,pe-
raltro significativa, come la Sicilia.
Non avevo sentore di una inversione
di tendenza. E penso che nessuno di
noi,nétra iDemocraticidisinistrané
nell’Ulivo, si aspettasse grandi cose.
Risalendo per l’Italia, guardando il
voto del centro nord, i risultati sono
diversi. E tutto sommato mi sembra-
no abbastanza accettabili. Non vedo
in questa tornata elettorale alcunché
di particolarmente significativo dal
puntodivistadelquadropoliticona-
zionale».
C’è una buona affermazione, so-
prattutto in Sicilia ma non solo,
dei centristi del Polo. Cossiga può
esseresoddisfatto...

«Anchequestanonmisembrauna
sorpresa. Prendiamo la Sicilia. Forze
come il Ccd e ilCdu hannoavutoan-

che in passato dei risultati elettorali
particolarmente elevati, rispetto ai
datinazionali».
Zani, non è un po‘ cinica, o per lo
meno rassegnata questa lettura
delvotosiciliano?

«E perché? Lì per la sinistra c’è una
lungamarciadafare.Èappenainizia-

ta con il governo dell’Ulivo. Realisti-
camente non sono né sfiduciato né
rassegnatodalpuntodivistastrategi-
co. Dico semplicemente che se noi
guardiamo all’evoluzione storica e
socialedi unaregione come la Sicilia,
ci rendiamocontochenonpossiamo
pensare di avere risolto quella situa-
zione in termini di rapporti di forza,
in termini di pancia della società.
Penso che ci vorrà del tempo. Non è
percinismoorassegnazionecheque-
sti dati non mi sconvolgono più di
tanto».

C’è un interrogativo che ritorna
sempre ad ogni tornata ammini-
strativa: si è votato anche guar-
dando al governo nazionale? L’e-
lettore che è entrato nella cabina
ha scelto solo il sindaco o ha pen-
satoancheaRoma?

«Pensocheinelezionicomequeste

il governo parte leggermente svan-
taggiato. È un appuntamento, più o
meno,dimediotermineec’èunasor-
ta di riflesso, di accumulo critico ver-
soilgoverno.Peròinquestocasoilfe-
nomeno è tutt’altro che clamoroso.
Nonmiparesipossadirechedalvoto
emergaungiudiziocriticoversoilgo-
verno. Inoltre,da sei setteanniaque-
sta parte quello amministrativo è
sempre meno un voto politico gene-
rale e sempre di più un dato di realtà
locali molto profonde, molto inner-
vate anche storicamente. E il caso

della Sicilia è abbastan-
zatipico».
Ilgovernostaentran-
do in quella che vie-
ne definita la fase
due. Il voto quindi
non peserà nella di-
scussione che si sta
aprendo fra le forze
politiche...

«Evitiamo di parlare
di fase due. Altrimenti
si aprirà una discussio-
ne di tipo metodologi-
co che non ci porta da
nessuna parte. Penso
che l’esito delvotonon
debba avere alcun con-
notato inquestoscena-
rio. A prescindere da
questorisultato,ametà
legislatura, una coali-
zionechegovernadeve
porsi ilproblemaditro-
vare il fiato e la forza per fare bene la
seconda parte del suo mandato. È un
problema oggettivo. Non serve il vo-
to per ricordarci che nel Sud e nelle
Isole c’è la quota fondamentale della
disoccupazione in Italia. È un dato.
Ed è evidente che su questo noi non
abbiamo sfondato. Nella seconda
metà della legislatura dovremo fon-
damentalmente pensare allo svilup-
poeall’occupazione».
Sipuòescluderecheunasollecita-
zione di questo tipo emerga an-
chedalvotodidomenica?

«No. Ci può essere stata questa sol-
lecitazione. Tuttavia non metto una
eccessiva enfasi su questo. E non per
ragioni di cinismo politico, ma per
realismo, considero il voto scontato.
Ci sono cause con caratteristiche lo-
cali abbastanza evidenti. E c’è anche
una componente che riguarda Ro-
ma. Chi governa prende delle deci-
sionichepossonosollecitarereazioni
critiche. Non lo escludo, ma non lo
mettoneancheinprimopiano».

N.Ci.

I sindaci delle città metropolitane sono«enor-
memente preoccupati» nei confronti dialcuni
degli orientamenti usciti dalla Bicamerale in
materia di Regioni e di federalismoe, se tali po-
sizioni dovessero restare immutate, sono pron-
ti a far esplodere quella che il presidente del-
l’Anci, EnzoBianco, ha definito una«bomba
atomica»: far guidare ai sindaci il movimento
referendario «contro una riforma della costitu-
zione in senso falsamente federale». Il coordi-
namento dei sindaci delle 14 città metropolita-
ne, riunitosi ieri a Firenze, ha infatti evidenzia-
to due aspetti nei confronti dei quali, ha detto il
sindaco di Bologna Walter Vitali, dimostrano
«aperta contrarietà: la mancatapresenza nel
documento uscito dalla Bicamerale di accenni
ad una riforma delle Regioni ed il fattoche non
siaprevisto che l’elenco delle città metropolita-
nesia inserito nella nuova carta costituzionale.
Alcune insoddisfazioni sonoemerse, ha spiega-
to Vitali, anche in merito alDpef eal federali-
smofiscale, nei confrontidel quale i sindaci
metropolitanichiedono una fonte unica di fi-
nanziamento poliennale e l’uso deipatti terri-

toriali e deicontratti di area in quelle parti del paese che ne hanno vera-
mente bisogno. Ma i punti di maggiore contrasto restano i due suiquali i
sindaci hanno annunciato l’intenzione di dare battaglia. «Nel docu-
mento uscito dalla Bicamerale e ora al vagliodel Parlamento - ha detto
Vitali -non c’è nulla che riguardi la riforma delle Regioni, che era invece
una proposta contenutanegli stessi accordi tra i comuni e la conferenza
dei presidenti delle Regioni». Dopoaver definito le Regioni, nella loro
maggior parte, un «pezzo inefficiente delpaese», Vitali hamesso in luce
quello che ha definito «un vizio di origine dicentralismo» cheancora
permane in tali strutture. «Perché si possa parlare di federalismo rispet-
tosodellecomunità locali -ha aggiunto - tre sono lecondizioni impre-
scindibili: garantire la partecipazione delle comunità localialla costru-
zione dei nuovi statuti regionali, un sistemaelettoraleomogeneo per
tutte le Regioni sututto il territorio e l’istituzione di unsenato federale».

Voto poco
politico
ma c’è chi
ha pensato
a Roma

I sindaci: Albertini (Milano), Pericu (Genova),
Primicerio (Firenze), Orlando (Palermo), Vitali (Bologna),

Rutelli (Roma), Jlly (Trieste) e Bianco (Catania) provano
gli scooter elettrici antinquinamento in Piazza della Signoria

Francesco Bellini/Torrini Fotogiornalismo

con il candidato ex inquisito Mu-
sotto, ha vinto anche in Sardegna e
a Lecce, ha tenuto, ma a fatica e
con risultati alterni, nel resto del
paese. L’esatto contrario dell’Ulivo:
l’alleanza di centro-sinistra è an-
data male in Sicilia, dove ha perso
tre amministrazioni provinciali, è
andata altrettanto male in Sarde-
gna, (Cagliari e Oristano) ma ha
complessivamente tenuto bene, tra
qualche ottima affermazione e
qualche evidente defaillance, nel
resto del paese.

Insomma un doppio voto e una
doppia Italia. Ieri sera la sfida nu-
merica diceva questo: in Sicilia il
Polo ha già conquistato sei provin-
ce (ne aveva cinque), è al ballottag-
gio, anche se sfavorito, nelle altre
tre. L’Ulivo ha già conquistato due
province fuori dalla Sicilia, ossia
Reggio Calabria e Ancona, è al
ballottaggio con la Lega a Treviso.
Quanto ai comuni più importanti
il centro-sinistra si conferma a Ro-
vigo e Pistoia, riconquista Savona,
perde Lecce e Messina. È favorito,
nonostante le divisioni interne, a
Parma e Piacenza.

È probabile dunque che fra dodi-

ci giorni gli elettori riequilibreran-
no un po‘ la situazione nel compu-
to numerico delle amministrazioni
vinte o perse, ma il quadro generale
di questa tornata elettorale, alla fi-
ne, non cambierà più di tanto. Il
segnale è questo, e leggerlo corret-
tamente aiuta a capire alcuni degli
elementi emersi in questa tornata.

Il primo: il bipolarismo viene
confermato, ma il Centro, inteso
come complesso di forze che si ri-
chiamano (più spesso a torto che a
ragione) alla lezione e alla storia
della Dc, esce nel complesso raffor-
zato ed è, forse, il vero vincitore di
queste elezioni. Va bene la neona-
ta creatura cossighian-mastelliana
(ma solo quando appoggia il Polo),
va meglio Forza Italia, anche se in
percentuale assoluta perde quasi
ovunque, nel confronto con Allean-

za nazionale, e vanno abbastanza
bene Dini e i Popolari, rispetto ai
Ds e a Rifondazione comunista,
sul versante centro-sinistra.

Il secondo elemento, è la difficol-
tà dell’Ulivo: ha perso la sfida in
Sicilia e in parte del meridione, os-
sia nelle roccaforti del Polo, ma in
più di un’occasione ha mostrato un
affaticamento. Dove si è presenta-
to con un’immagine unita, ha con-
fermato la sua forza di attrazione,
ma in troppi casi, vedi Parma e
Lucca, per citare i più importanti,
le forze che lo compongono o lo ap-
poggiano sono andate in ordine
sparso e i risultati si sono visti.
Tutto recuperabile al ballottaggio,
si può dire, ma il segnale, ancorché
limitato, non è brillante.

Terzo elemento, la Lega. Il parti-
to di Bossi dovrebbe essere annove-

rato tra gli sconfitti. In effetti ottie-
ne solo un risultato vistoso, a Tre-
viso, dove andrà al ballottaggio
con l’Ulivo con un grosso vantag-
gio percentuale. Perde però in altre
roccaforti e perde, complessiva-
mente, in termini di voti e di per-
centuali. Ma la sua forza, al nord,
resta grande. Il dilemma è sempre
lo stesso: dove andrà questa forza,
che da sola non è più spendibile?
Tutto fa supporre, e le sirene del
Polo già cantano, che si faranno
ponti d’oro per attrarla in modo
più organico nel centro-destra.

Quarto elemento: il partito cac-
ciariano del nord-est. Non è una
realtà travolgente ma la prima
uscita, soprattutto a Treviso, è tut-
t’altro che trascurabile.

Quinto elemento, l’andamento
dei partiti. Qui l’analisi è più com-

plicata, perché la grande quantità
di liste, e la particolarità di molte
situazioni, riducono drasticamente
la possibilità di leggere a livello
nazionale dati e tendenze. I flussi,
ieri sera, davano solo qualche indi-
cazione, ma significativa. In termi-
ni percentuali, sul versante di cen-
trodestra, Alleanza nazionale e
Forza Italia hanno avuto un anda-
mento deludente, anche se il parti-
to di Berlusconi è vincente nel con-
fronto. La realtà è che dunque an-
cora una volta Fini ha mancato il
sorpasso in casa. Il parziale succes-
so del Polo è andato tutto a favore
degli ex cespugli, che a buon diritto
possono cantare vittoria. Cosa
comporterà questo sul piano delle
riforme, è difficile dirlo adesso. Ma
è chiaro che la partita tra Fini e
Berlusconi si complica un
po’.Quanto al Centro la lettura è
un po‘ diversa da quella che i tanti
nostalgici della Dc vanno facendo.
La creatura cossighiana, ad esem-
pio, va bene in Sicilia ma solo
quando appoggia il Polo. E, a parte
il caso di Isernia e Lucca, dove in
pratica si gioca tutto in casa di ex
dc, la consistenza delle forze cen-

triste non è mai sufficiente a detta-
re il gioco. Insomma, il centro pesa
quando corre, all’interno dei due
poli. Il partito popolare, ad esem-
pio, lo dice chiaramente e rivendi-
ca, a buon diritto, il successo della
sua coerenza.

A sinistra il discorso è altrettan-
to complicato. Dove i dati sono
comparabili si vede ad esempio che
i Ds, che tra l’altro presentavano
per la prima volta il loro nuovo
simbolo, confermano, sia pure con
qualche fatica, la loro forza. La
prima impressione, leggendo i con-
fronti dei voti di lista, dimostrereb-
be che dove i Ds si sono presentati
come partito cardine dell’Ulivo so-
no andati bene. Dove, invece, la si-
tuazione è apparsa agli elettori sfi-
lacciata ne hanno fatto le spese.
Per Rifondazione comunista si può
parlare di un voto alterno, anche se
generalmente deludente. A una pri-
ma lettura, a parte situazioni par-
ticolari, parrebbe che dove i Ds so-
no in difficoltà, non riescono a in-
tercettarne i voti. I risultati non so-
no da enfatizzare, ma da domani
c’è materia di riflessione per tutti i
partiti. [Bruno Miserendino]

Dalla Prima
Apre l’urna
troppo presto
Denunciato Due Italie nell’urna
CHIETI. Una denuncia ai
carabinieri è stata
presentata da un candidato
sindaco al Comune di San
Salvo (Chieti), Clementinia
De Virgiliis, perché il
presidente di un seggio
avrebbe aperto un’urna
prima della chiusura del
seggio. Domenica sera
prima delle 22 Angelo
Fabiani, 46 anni, dell’Aquila,
avrebbe aperto l’urna per
recuperare una scheda
deteriorata che uno
scrutatore aveva inserito
per errore. L’urna è poi stata
nuovamente sigillata.


